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ISTITUZIONI
Adeguamento del diritto cantonale alla modifica del Codice civile svizzero concernente lo stato civile, il matrimonio, il divorzio, il diritto di filiazione, l'obbligo di assistenza fra parenti, gli asili di famiglia, la tutela e la mediazione matrimoniale

Onorevole signor Presidente,

onorevoli signore e signori Consiglieri,

con il presente messaggio ci pregiamo illustrare il disegno di legge riguardante l'adeguamento del diritto cantonale alla modifica del Codice civile svizzero concernente lo stato civile, il matrimonio, il divorzio, il diritto di filiazione, l'obbligo di assistenza fra parenti, gli asili di famiglia, la tutela e la mediazione matrimoniale.

Per attuare un simile adattamento, occorre modificare il Codice di procedura civile del 17 febbraio 1971 (in seguito CPC) e la Legge di applicazione e complemento del Codice civile svizzero del 18 aprile 1911 (in seguito LAC).

Questo messaggio si fonda sul rapporto allestito da un'apposita Commissione, istituita dallo scrivente Consiglio con risoluzione del 20 gennaio 1999, alla quale è stato conferito l'incarico di studiare e di preparare delle proposte di modifica del diritto cantonale connesso con la citata riforma del Codice civile svizzero. La Commissione era presieduta dall'avv. Emanuela Epiney-Colombo, Presidente della prima Camera civile del Tribunale di appello, ed era inoltre composta dall'avv. Bruno Cocchi, Vicepresidente del Tribunale di appello, dall'avv. Roberto Pedrazzoli, Pretore del Distretto di Bellinzona, dall'avv. Francesco Trezzini, Pretore del Distretto di Lugano, Sezione 6, dall'avv. Marianne Galli-Widmer, dall'avv. Marco Frigerio e dall'avv. Mario Guglielmoni; ai lavori ha pure partecipato l'avv. Mario Branda, Capoufficio di vigilanza sulle tutele.

I.
INTRODUZIONE

L'Assemblea federale ha approvato, il 26 giugno 1998, la modifica del Codice civile svizzero, che entrerà in vigore il 1° gennaio 2000, concernente lo stato civile, il matrimonio, il divorzio, il diritto di filiazione, l'obbligo di assistenza fra parenti, gli asili di famiglia, la tutela e la mediazione matrimoniale.

L'aspetto principale di questa riforma verte sulla legislazione in materia di divorzio. Con il nuovo diritto del divorzio, si vuole ridurre la conflittualità in tali cause di stato (nefasta per la famiglia e in ultima analisi per la società), salvaguardare meglio la posizione dei figli minorenni, coinvolti loro malgrado nelle vertenze dei genitori, e infine regolare equamente le conseguenze economiche del divorzio, con particolare attenzione al riparto delle prestazioni di uscita verso istituti di previdenza professionale acquisite dai coniugi durante il matrimonio (cfr. Giorgio A. Bernasconi, Il nuovo diritto del divorzio, Rep. 1997, pagg. 3-22). Il legislatore federale ha inoltre colto l'occasione per aggiornare, oltre alle norme sul divorzio, anche quelle sullo stato civile, sul matrimonio, sulla filiazione, sull'assistenza tra parenti, sugli asili di famiglia, sulla tutela e sulla mediazione matrimoniale.

Di conseguenza, il settore principale nel quale bisogna adeguare la legislazione cantonale al nuovo diritto federale riguarda il Codice di procedura civile, le cui disposizioni concernenti lo svolgimento delle cause di divorzio debbono essere profondamente riformate. Inoltre, è necessario apportare, in materia di stato civile e di diritto matrimoniale, diversi e puntuali ritocchi alla Legge di applicazione e complemento del Codice civile svizzero, anche se non di rilievo come quelli inerenti alla procedura di divorzio. Gli obiettivi della riforma non costituiscono comunque una novità per il diritto ticinese: la nuova Costituzione cantonale garantisce infatti al cittadino la protezione giuridica dei suoi diritti (art. 10), la protezione del bambino (art. 13 cpv. 2) e il sostegno alle famiglie nell'adempimento dei loro compiti (art. 14 cpv. 1 lett. d).

Per svolgere il suo compito – e lo scrivente Consiglio condivide una simile impostazione – la Commissione che ha studiato il tema in narrativa ha considerato la necessità di proporre modifiche che potessero entrare in vigore già il 1° gennaio 2000 ed essere integrate nel quadro giuridico esistente. Si è così rinunciato ad approfondire l'argomento relativo al Tribunale della famiglia, ritenuto auspicabile da taluni per le competenze specifiche richieste in questo settore e per la necessità di far capo a specialisti (quali psicologi, medici e mediatori), soprattutto per quel che concerne i rapporti tra genitori e figli. La proposta richiederebbe però una modifica della Costituzione cantonale, e meglio dell'art. 75 della stessa, e non potrebbe quindi essere esaminata entro il 1° gennaio 2000. Questo tema potrebbe, se del caso, essere ripreso e valutato nell'ambito della riforma completa dell'organizzazione giudiziaria cantonale, i cui lavori sono stati recentemente avviati.

II.
MODIFICHE DEL CODICE DI PROCEDURA CIVILE

1.
In generale

Le novità processuali introdotte dal nuovo diritto del divorzio richiedono una profonda revisione, di natura totale, del Titolo VI del CPC, dedicato alle azioni concernenti il diritto delle persone e di famiglia.

Per quel attiene alle cause di divorzio, la riforma del Codice civile svizzero (in seguito CCS) introduce il divorzio su richiesta comune, prevedendo la variante in cui v'è un accordo completo sugli effetti del divorzio stesso (art. 111 CCS), e quella in cui vi è fra i coniugi un accordo parziale su tali conseguenze accessorie (art. 112 CCS). Il divorzio su azione unilaterale di un coniuge è invece disciplinato dai nuovi artt. 114 e 115 CCS: la prima di queste disposizioni stabilisce che un coniuge può domandare il divorzio se al momento della litispendenza i coniugi sono vissuti separati almeno da quattro anni, e l'altra norma dà la possibilità a un coniuge di domandare il divorzio prima della scadenza del termine di quattro anni quando per motivi gravi che non gli sono imputabili non si possa ragionevolmente esigere da lui la continuazione dell'unione coniugale. Tuttavia, quando un coniuge domanda il divorzio dopo sospensione della vita in comune o per rottura del vincolo coniugale e l'altro coniuge vi acconsente esplicitamente o inoltra una domanda riconvenzionale, sono applicabili per analogia le disposizioni relative al divorzio su richiesta comune (art. 116 CCS). Ove risulti invece che le condizioni del divorzio su richiesta comune non sono soddisfatte, il Giudice impartisce un termine a ogni coniuge affinché la richiesta sia sostituita con un'azione unilaterale (art. 113 CCS).

Dal profilo procedurale, un'esigenza importante che scaturisce dal nuovo diritto del divorzio concerne l'audizione dei figli. A questo proposito, il nuovo art. 144 cpv. 2 CCS stabilisce infatti che nella procedura di divorzio i figli sono personalmente e appropriatamente sentiti dal Giudice o da un terzo incaricato, a meno che la loro età o altri motivi vi si oppongano. Un altro tema di cui deve occuparsi il Giudice del divorzio è quello della rappresentanza del figlio. A questo riguardo, il nuovo art. 146 cpv. 1 CCS prevede che per motivi gravi, il Giudice ordina che il figlio sia rappresentato al processo da un curatore. Il Giudice esamina se debba essere istituita una curatela in particolare se i genitori propongono conclusioni differenti in merito all'attribuzione dell'autorità parentale o a questioni importanti concernenti le relazioni personali, se l'autorità tutoria lo richiede, o se l'audizione dei genitori o del figlio oppure altri motivi fanno sorgere notevoli dubbi sull'adeguatezza delle conclusioni comuni dei genitori circa l'attribuzione dell'autorità parentale o circa le relazioni personali oppure danno motivo di prospettare misure di protezione del figlio (art. 146 cpv. 2 CCS). La curatela va infine ordinata su richiesta del figlio capace di discernimento (art. 146 cpv. 3 CCS). Se il Giudice istituisce tale curatela, l'Autorità tutoria designa quale curatore una persone sperimentata in questioni assistenziali e giuridiche (art. 147 cpv. 1 CCS); il curatore può proporre conclusioni e interporre rimedi giuridici ove si tratti dell'attribuzione dell'autorità parentale, di questioni fondamentali inerenti alle relazioni personali o di misure di protezione del figlio (art. 147 cpv. 2 CCS).

Nell'ambito delle questioni di merito, un nuovo aspetto che il Giudice del divorzio deve esaminare è quello della previdenza professionale. Infatti, il nuovo art. 122 cpv. 1 CCS, che si trova nel capitolo dedicato agli effetti del divorzio, stabilisce che se un coniuge o ambedue i coniugi sono affiliati a un istituto di previdenza professionale e se non è sopraggiunto alcun caso d'assicurazione, ogni coniuge ha diritto alla metà della prestazione d'uscita dell'altro calcolata per la durata del matrimonio secondo le disposizioni della Legge del 17 dicembre 1993 sul libero passaggio. Un'indennità adeguata è invece dovuta allorché è già sopraggiunto un caso di previdenza per uno dei coniugi o per entrambi ovvero allorché le pretese in materia di previdenza professionale acquisite durante il matrimonio non possono essere divise per altri motivi (art. 124 cpv. 1 CCS).

Ora, l'obiettivo di ridurre la conflittualità tra i coniugi trova immediato riscontro a livello procedurale, perché i divorzi su richiesta comune (con accordo completo o parziale) saranno retti da una procedura più snella e meno formale di quella attualmente in vigore. Ciò dovrebbe permettere una maggiore celerità rispetto alla domanda di divorzio unilaterale, che rimarrà soggetta alla procedura ordinaria. Il diritto federale attribuisce così al Giudice del divorzio un nuovo ruolo, fondamentale, che è quello di aiutare i coniugi a trovare una soluzione concordata ai loro problemi, nel rispetto della libera autonomia degli adulti e degli interessi dei minorenni. In particolare, come è già stato indicato in precedenza, il Giudice dovrà sentire personalmente (o mediante un terzo incaricato) in modo appropriato i figli minorenni dei divorziandi. Per far fronte ai suoi nuovi compiti, il Giudice deve poter avere la collaborazione di specialisti che coinvolgerà di volta in volta a dipendenza delle circostanze concrete. In quest'ambito, citiamo a titolo di esempio i Servizi sociali (per indagini socio-ambientali, organizzazioni e supervisioni di diritti di visita, sostegno e aiuto ai genitori a rischio), i Servizi medico-psicologici (per perizie e terapie familiari), i consultori e i centri di mediazione (mediazioni con i coniugi-genitori), i punti di incontro (per organizzare i diritti di visita nell'ottica di un'evoluzione positiva fra genitori e figli), le autorità scolastiche (per un aiuto nell'audizione dei figli minorenni), l'Ufficio del tutore ufficiale e le Autorità tutorie (per nominare un curatore educativo ai sensi dell'art. 308 CCS e per la rappresentanza dei figli minorenni di divorzio), e gli istituti di collocamento (per disporre un eventuale collocamento dei minorenni). I contatti fra il Giudice e gli specialisti non saranno limitati alle perizie e ai rapporti previsti dall'attuale CPC, ma potranno consistere pure in colloqui più informali, anche telefonici, a dipendenza dei casi trattati.

Il Giudice dovrà avere un ruolo più attivo nella nuova procedura di divorzio e dovrà intensificare la sua presenza alle udienze, che non saranno più limitate a scopi formali, quali la notifica di prove, le audizioni dei testimoni e la delucidazione di una perizia. Le udienze consentiranno i contatti del Giudice con i coniugi, con i loro figli minorenni, e se del caso, con i vari specialisti e dovrebbero permettere di favorire la conclusione di accordi sulla nuova impostazione delle relazioni dopo il divorzio. Il Giudice potrà e dovrà inoltre intervenire maggiormente anche nell'istruttoria di causa, non solo per quel che concerne la sorte dei figli minorenni, ma perfino in presenza di una convenzione sottoscritta dai coniugi. L'adeguatezza della convenzione deve infatti essere verifica in ogni caso (art. 140 cpv. 2 CCS), e ciò per evitare che una parte si ritrovi a dipendere dalla pubblica assistenza dopo aver rinunciato ai suoi diritti (cfr. Rivista di diritto amministrativo e tributario 1998, Vol. II, pag.388). I nuovi compiti del Giudice riguarderanno non solo i Pretori, ma anche la Camera civile del Tribunale di appello, davanti alla quale le parti potranno far valere fatti e mezzi di prova nuovi, come pure nuove conclusioni (art. 138 cpv. 1 CCS), ciò che è invece esplicitamente vietato dall'attuale art. 321 CPC.

2.
Rassegna delle nuove norme proposte

In primo luogo, si precisa che non è necessaria alcuna nuova disposizione relativa alla competenza di trattare le azioni di divorzio, poiché l'art. 14 della Legge organica giudiziaria civile e penale già stabilisce che il Pretore conosce e giudica salvo appello tutte le cause civili non espressamente devolute ad altre autorità.

Nell'ambito del Titolo VI del CPC, che ha per argomento il diritto delle persone e di famiglia e che dev'essere sottoposto a una revisione totale, il nuovo art. 419 definisce la procedura applicabile alle varie azioni previste in questa materia. Gli artt. 419a e 419b CPC vertono sull'accertamento dei fatti e sull'assunzione di prove d'ufficio. In particolare, il Giudice può assumere come prove l'interrogatorio informale delle parti e di terzi, informazioni e rapporti scritti di terzi e di servizi specialistici (art. 419a cpv. 2), e ha pure la facoltà di avvalersi dell'aiuto di operatori sociali, sanitari o pedagogici, ai quali può chiedere informazioni sulla situazione dei minorenni interessati (art. 419b cpv. 2). Il diritto federale impone di allargare la cerchia delle persone che non possono essere escusse come testimoni: il nuovo art. 139 cpv. 3 CCS stabilisce infatti che non possono essere sentiti come testimoni né come persone chiamate a fornire informazioni coloro che hanno operato in veste di consulenti in materia matrimoniale o familiare oppure in veste di mediatori in materia familiare. Per ragioni di chiarezza, l'art. 419a cpv. 3 CPC riprende questo principio, e in tale ottica vengono pure modificati, dal profilo formale, gli artt. 228 e 230 CPC. In quest'ambito, suggeriamo pure di estendere, completando in tal senso l'art. 230 CPC, la facoltà di non deporre anche ai tutori e ai curatori su fatti di cui hanno avuto notizia nell'esercizio delle loro funzioni, poiché ciò serve a creare e a mantenere un rapporto di maggiore fiducia tra questi ultimi e i loro assistiti.

L'art. 419c CPC tratta delle misure provvisionali, mentre l'audizione dei figli è disciplinata dall'art. 419d CPC. I figli minorenni sono sentiti dal Giudice o da un consulente da lui designato, e l'audizione avviene in modo informale; della stessa viene allestito un rapporto o un riassunto del colloquio. Il minorenne, che è avvertito del fatto che può rifiutare di rispondere, è di regola sentito senza la presenza dei genitori e dei loro avvocati. Se il Giudice rinuncia all'audizione del figlio, statuisce con ordinanza motivata, che deve essere notificata al figlio capace di discernimento; inoltre, il minorenne, che non è stato sentito in violazione dell'art. 144 cpv. 2 CCS, può interporre appello contro il dispositivo della sentenza relativo all'autorità parentale, alle relazioni con i genitori e alle misure di protezione del figlio. In quest'ambito, va ancora sottolineato che le esigenze del contraddittorio possono essere in contrasto con la protezione dei minorenni, ragione per cui suggeriamo di estendere, con una modifica dell'art. 185 CPC, le deroghe al principio dell'assunzione delle prove in presenza delle parti, attualmente previste nei casi in cui sono coinvolti segreti industriali o commerciali, alle cause di stato per quel che riguarda l'autorità parentale, le relazioni personali e le misure di protezione del figlio.

L'art. 419e CPC affronta il tema della rappresentanza dei figli ad opera di un curatore. Il Giudice del divorzio istituisce una curatela di rappresentanza nei casi previsti dal diritto federale con ordinanza motivata. La remunerazione del curatore è stabilita dal Giudice, avuto riguardo alla tariffa applicabile in materia di tutele e curatele, e viene ripartita tra i genitori tenuto conto degli obblighi di mantenimento e dell'esito del processo; lo Stato anticipa le spese e l'onorario del curatore. L'art. 147 cpv. 3 CCS stabilisce infatti che non si devono mettere a carico del figlio spese giudiziarie o ripetibili. Inoltre, il minorenne, a favore del quale non è stata istituita una curatela di rappresentanza in violazione dell'art. 146 cpv. 3 CCS (secondo il quale la curatela va ordinata su richiesta del figlio capace di discernimento), può interporre appello contro il dispositivo della sentenza relativo all'autorità parentale, alle relazioni con i genitori o alle misure di protezione del figlio. Infatti, come si desume dalla circolare emanata dall'Ufficio federale di giustizia, il diritto cantonale deve regolamentare i mezzi di impugnazione per il figlio capace di discernimento che, in violazione dell'art. 144 cpv. 2 CCS, non è stato sentito, e il figlio capace di discernimento, la cui richiesta d'istituzione della curatela è rifiutata in violazione dell'art. 146 cpv. 3 CCS, deve pure avere a disposizione un mezzo di impugnazione ordinario. Gli artt. 419f e 419g CPC regolano la forma e la notificazione della sentenza, come pure la notificazione degli atti giudiziari.

Gli artt. 420 - 422c CCS trattano del divorzio su richiesta comune. Degna di rilievo, in quest'ambito, è la norma di cui all'art. 420 cpv. 1 lett. d), secondo la quale l'istanza deve contenere, fra l'altro, la documentazione sulla situazione finanziaria dei coniugi, in particolare l'ultima tassazione, l'ultima dichiarazione delle imposte, il certificato di salario, l'attestato degli istituti di previdenza professionali interessati che confermi l'attuabilità della regolamentazione adottata e l'importo degli averi determinanti per il calcolo delle prestazioni di uscita da ripartire ai sensi dell'art. 141 cpv. 1 CCS e la distinta delle spese correnti dell'economia domestica. Gli artt. 421 e 421a CPC si riferiscono al divorzio su richiesta comune con accordo completo, e disciplinano in quest'ambito l'audizione dei coniugi e l'istruttoria, come pure il periodo di riflessione. Gli artt. 422, 422a e 422b CPC regolano il divorzio su richiesta comune con accordo parziale. In quest'ambito, la procedura probatoria verte sui punti contestati, e resta inteso, in virtù del rinvio alle norme sulla procedura ordinaria sancito dal nuovo art. 419 cpv. 2 CPC, che dopo l'assunzione delle prove, le parti vengono citate per il dibattimento finale: ciò è infatti necessario per salvaguardare il diritto delle stesse di essere sentite. L'art. 422c CPC disciplina, conformemente a quanto stabilito dall'art. 149 CCS, l'appello in caso di divorzio su richiesta comune.

La procedura di divorzio su richiesta unilaterale di un coniuge è invece regolata dal nuovo art. 423 CPC. L'azione unilaterale di divorzio si propone mediante petizione, e la causa si svolge nelle forme della procedura ordinaria. Tuttavia, se la parte convenuta acconsente esplicitamente al divorzio, il Giudice applica la procedura di divorzio su richiesta comune se ne sono i dati i presupposti. Naturalmente, già con la petizione la parte attrice può chiedere l'adozione di misure provvisionali.

Contrariamente a quanto prescritto dall'attuale art. 421 CPC, le nuove norme non stabiliscono più che la parte attrice, prima di proporre un'azione di divorzio o di separazione personale, deve chiedere al Pretore di citare la parte avversa per un tentativo di conciliazione. Infatti, da un lato, la preventiva procedura di conciliazione è esclusa dal diritto federale per la richiesta comune di divorzio (art. 136 cpv. 1 CCS), e, dall'altro, non reputiamo opportuno far precedere le azioni unilaterali di divorzio da un tentativo di conciliazione, il quale costituisce un appesantimento procedurale che si è in genere rivelato, nella prassi, privo di senso e di utilità. Inoltre, nelle domande di divorzio su richiesta unilaterale il Pretore ha la facoltà, se le circostanze lo richiedono, di cercare di conciliare le parti nel corso dell'udienza preliminare.

Per una migliore comprensione della procedura, gli schemi seguenti illustrano le varie fasi in cui si articolano il divorzio su richiesta comune con accordo completo, il divorzio su richiesta comune con accordo parziale e l'azione unilaterale di divorzio.

1. Divorzio su richiesta comune
a) con accordo completo



breve termine

(art. 421 cpv. 1)












                                                                    30 giorni


b) con accordo parziale



                                                                                         10 giorni

                                                                          art. 422



                                                                                   breve termine

                                                                 art. 422 cpv. 2 e 421














    2. Azione unilaterale di divorzio

 art. 423 CPC










L'art. 423a CPC tratta dell'ammissione di fatti nuovi, di mezzi di prova nuovi e di nuove conclusioni nel processo di fronte al Pretore, e l'art. 423b CPC verte sui rimedi di diritto. Conformemente all'art. 138 CCS, i fatti nuovi, i mezzi di prova nuovi e le nuove conclusioni sono ammesse al più tardi con la presentazione dell'appello, rispettivamente della risposta. L'art. 423b cpv. 4 CPC stabilisce inoltre, codificando in tal modo la prassi attuale, che la procedura di appello è sospesa quando è pendente una procedura cautelare davanti al Pretore: una tale situazione, che è piuttosto rara, si presenta ad esempio nel caso in cui, mentre è pendente l'appello contro la sentenza di merito, una parte, che ha subito un repentino peggioramento della sua situazione finanziaria, chiede in via cautelare la riduzione dei contributi alimentari posti a suo carico nell'ambito delle misure provvisionali precedentemente definite. Conformemente alle indicazioni della dottrina, l'art. 423b cpv. 4 CPC stabilisce che l'istituto di previdenza professionale è legittimato ad appellare il dispositivo della sentenza sulla ripartizione delle prestazioni d'uscita se il Giudice statuisce senza l'attestato, previsto dall'art. 141 cpv. 1 CCS, che confermi l'attuabilità della regolamentazione adottata e l'importo degli averi determinanti per il calcolo delle prestazioni di uscita. A questo riguardo, ricordiamo che il Giudice del divorzio decide sulle proporzioni secondo le quali suddividere le prestazioni d'uscita, e che in caso di disaccordo fra i coniugi, il Tribunale cantonale delle assicurazioni, secondo l'art. 25a cpv. 1 della Legge sul libero passaggio, ha il compito di procedere d'ufficio alla divisione sulla base della chiave di ripartizione determinata dallo stesso Giudice del divorzio, non appena gli sia stata deferita la controversia ai sensi dell'art. 142 CCS. 

L'art. 423c CPC disciplina, recependo il principio sancito dall'art. 148 cpv. 2 CCS, la restituzione in intero contro la sentenza passata in giudicato che ratifica la convezione sugli effetti patrimoniali del divorzio. Ciò rende necessario anche un adeguamento formale degli artt. 346 e 348 CPC.

In quest'ambito, intendiamo ancora precisare che le norme procedurali testé illustrate valgono fondamentalmente anche per la azioni di separazione e di nullità del matrimonio. Infatti, l'art. 117 cpv. 1 CCS indica che alle stesse condizioni del divorzio, i coniugi possono chiedere la separazione, e il cpv. 2 di questa stessa norma stabilisce che la procedura del divorzio si applica per analogia. Inoltre, secondo l'art. 110 CCS, la competenza e la procedura per le azioni di nullità del matrimonio sono rette per analogia dalle disposizioni del diritto sul divorzio.

A causa della nuova numerazione assunta dalle norme di legge che compongono il Titolo VI, gli attuali artt. 423, 423a e 424 CPC, che vertono sulle azioni di competenza dell'Autorità amministrativa, divengono i nuovi artt. 424, 424a (nella versione che risulta dalla Legge sull'organizzazione e la procedura in materia di tutele e curatele, approvata dal Gran Consiglio l'8 marzo 1999, e non ancora in vigore) e 424b.

Gli artt. 35 - 37 CPC attribuiscono al Procuratore pubblico la facoltà di appellare, nell'interesse della legge, nelle cause di nullità di matrimonio o di opposizione allo stesso, di separazione personale o di divorzio, come pure nelle cause riguardanti lo stato e la capacità delle persone. Tuttavia, queste competenze paiono oggi anacronistiche, sia per motivi di merito, sia per la loro pratica inapplicabilità, dovuta alla situazione, caratterizzata da un notevole aggravio di lavoro, in cui si trova attualmente il Ministero pubblico. Infatti, non vi è alcuna concreta possibilità che i Procuratori pubblico prendano realmente conoscenza delle sentenze di divorzio e valutino adeguatamente l'opportunità di proporre appello contro le stesse. Di conseguenza, suggeriamo (e i Procuratori pubblici condividono questa scelta) di abrogare gli artt. 35 - 37 CPC.

L'art. 310 cpv. 4 lett. a) CPC stabilisce che sono provvisoriamente esecutivi, senza cauzione e senza espressa menzione nella sentenza, i giudizi in materia di prestazione di alimenti e le misura provvisionali giusta l'art. 145 CCS. Tuttavia, il Tribunale federale, in una recente sentenza del 18 febbraio 1999, è giunto alla conclusione secondo cui la citata disposizione di procedura cantonale, che dichiara immediatamente esecutivi i giudizi in materia di prestazione di alimenti riferiti alle azioni di merito, è contraria al diritto federale. Pertanto, dall'art. 310 cpv. 4 lett. a) CPC va tolto il riferimento ai giudizi in materia di prestazione di alimenti, e va corretta la norma del diritto federale che regge le misure provvisionali, la quale non è ora più l'art. 145, bensì l'art. 137 CCS. Parimenti, un'analoga modifica di natura formale va apportata all'art. 376 cpv. 2 lett. d) CPC.

Infine, proponiamo di inserire, nelle Disposizioni transitorie del CPC, il nuovo art. 515a, il quale, riprendendo i principi contenuti nell'art. 7b del Titolo finale del CCS, stabilisce che le nuove disposizioni introdotte dalla presente revisione sono applicabili immediatamente a tutte le procedure pendenti al momento dell'entrata in vigore della nuova legge, e che nelle cause di divorzio o di separazione pendenti al 1° gennaio 2000, il Pretore, rispettivamente il Presidente della Camera civile di appello, assegna alle parti un termine per presentare eventuali nuove conclusioni e indicare nuovi mezzi di prova.

La Commissione, nel suo rapporto, suggerisce inoltre di estendere l'assistenza giudiziaria alla consulenza legale e alla mediazione familiare relative alle separazioni o ai divorzi pronunciati su richiesta comune. Siamo tuttavia del parere che sia prematuro affrontare questo tema già nell'ambito del presente messaggio, poiché il 23 luglio 1999 è stato messo in consultazione il progetto, allestito da un apposito Gruppo di lavoro, concernente la nuova Legge sul patrocinio d'ufficio e sull'assistenza giudiziaria. Risulta quindi più opportuno rinviare l'esame della problematica all'apposita legge, ove il tema dell'assistenza giudiziaria sarà trattato in modo globale.

Alla luce del fatto che, come è stato indicato in precedenza, nelle cause di divorzio il Giudice deve poter avere la collaborazione di specialisti, conviene completare l'art. 2 lett. b) della Legge sulla tariffa giudiziaria per precisare che le spese giudiziarie comprendono anche le indennità ai terapeuti, ai mediatori in caso di mediazione disposta dal Giudice e ai consulenti del Giudice nelle cause di stato.

III.
MODIFICHE DELLA LEGGE DI APPLICAZIONE E COMPLEMENTO DEL CODICE CIVILE SVIZZERO

1.
Stato civile

Anche il settore dello stato civile è stato toccato dalla revisione del Codice civile svizzero, le cui nuove disposizioni in quest'ambito sono state concretate dalla modifica, che è stata adottata dal Consiglio federale il 18 agosto 1999 e che entrerà in vigore il 1° gennaio 2000, dell'Ordinanza federale sullo stato civile.

In materia di stato civile, di particolare rilievo è il nuovo art. 48 cpv. 3 CCS, il quale stabilisce che per garantire un'esecuzione tecnicamente corretta il Consiglio federale può stabilire esigenze minime per la formazione e il perfezionamento delle persone operanti nell'ambito dello stato civile, nonché per il tasso d'occupazione degli ufficiali dello stato civile. In applicazione di questa norma, il nuovo art. 11 cpv. 1 cifra 4 dell'Ordinanza federale sullo stato civile prevede che per l'elezione o la nomina di un ufficiale dello stato civile o del supplente è pure richiesta una formazione di base conclusa nel settore dello stato civile.

Ora, un simile requisito non consente più di mantenere immutato l'art. 31 cpv. 3 LAC, giusta il quale ufficiale dello stato civile è, di diritto, il sindaco, poiché quest'ultimo, che è eletto in base a considerazioni politiche, non dispone di regola di una formazione di base conclusa nel settore dello stato civile. Di conseguenza, è necessario stabilire, mediante una modifica dell'art. 31 cpv. 3 LAC, che ufficiale dello stato civile è, di diritto, il segretario comunale, il quale già riceve una formazione di base nel settore dello stato civile, poiché la legislazione in quest'ambito costituisce sia materia d'insegnamento, sia materia d'esame per i candidati che intendono conseguire l'attestato di abilitazione alla carica di segretario comunale (si vedano, a questo proposito, gli artt. 7 cpv. 1 e 11 lett. c) del Regolamento sulla formazione e sull'abilitazione alla carica di segretario comunale del 28 giungo 1988).

D'altronde, giusta l'art. 31 cpv. 3 LAC, il segretario comunale svolge già oggi la funzione di supplente.

Nell'ambito della procedura di consultazione concernente la modifica dell'Ordinanza federale sullo stato civile, il Cantone Ticino, unitamente ad altri due Cantoni, ove ciò corrisponde a una certa tradizione, ha chiesto che al diritto cantonale venga lasciata la facoltà di attribuire al sindaco funzioni di stato civile limitatamente alla sola celebrazione di matrimoni. Il Consiglio federale non ha tuttavia recepito una simile richiesta, cosicché il nuovo art. 11 cpv. 1 cifra 4 dell'Ordinanza federale sullo stato civile riserva la funzione di ufficiale dello stato civile e di supplente unicamente a coloro che dispongono di una formazione di base in questo ramo, e non prevede, nemmeno a titolo di deroga, che il sindaco, solo in virtù della sua carica, abbia la facoltà di celebrare matrimoni. In tal modo, al diritto cantonale non rimane spazio alcuno per attribuire automaticamente al sindaco una simile competenza.

Come si è visto in precedenza, anche per il supplente vale il requisito di una formazione di base conclusa nel settore dello stato civile. Per adempiere quest'esigenza sgorgante dal diritto federale, suggeriamo di demandare al municipio il compito di nominare quale supplente il segretario comunale di un altro Comune (che sarà spesso, nella prassi, un Comune vicino). Secondo l'art. 31 cpv. 4 LAC, inoltre, il municipio può, per giustificati motivi e con l'autorizzazione dell'Autorità di vigilanza (e ciò vale soprattutto per i Comuni più popolosi), nominare altri ufficiali dello stato civile e altri supplenti che dispongono, in materia di stato civile, di una formazione adeguata. Una simile formazione devono pure possedere i supplenti straordinari (art. 31 cpv. 5 LAC). In tal modo, se il municipio designa quale supplente un funzionario idoneo del proprio Comune, non è tenuto a nominare a questa carica il segretario comunale di un altro Comune. Parimenti, il municipio può nominare quale supplente un funzionario idoneo di un altro Comune che non riveste la carica di segretario comunale. L'art. 31 cpv. 4 LAC offre però anche ai sindaci che fossero interessati a ciò la possibilità di celebrare matrimoni: essi possono infatti essere nominati dal municipio, con l'autorizzazione dell'Autorità di vigilanza, quali "altri ufficiali dello stato civile" o "altri supplenti", alla condizione, tuttavia, che abbiano conseguito, frequentando un apposito corso, una formazione adeguata in materia di stato civile. Naturalmente, per i singoli sindaci la scelta di partecipare a tali corsi, per poi essere autorizzati a svolgere funzioni di stato civile nell'ambito della celebrazione di matrimoni, è facoltativa.

Il nuovo art. 3 cpv. 1bis dell'Ordinanza federale sullo stato civile prescrive inoltre, dando così applicazione al citato art. 48 cpv. 3 CCS, che i circondari dello stato civile devono essere fissati in modo tale da permettere agli ufficiali dello stato civile un tasso di occupazione che garantisca un'esecuzione tecnicamente corretta, e che il tasso di occupazione deve essere almeno del 40 per cento; esso è calcolato unicamente sulla base delle attività dello stato civile. Questa disposizione non consentirà di mantenere immutato il principio sancito dall'art. 31 cpv. 1 e 3 LAC, secondo il quale ogni Comune forma un circondario dello stato civile con un proprio ufficiale e un proprio supplente. Tuttavia, a differenza delle altre modifiche dell'Ordinanza federale sullo stato civile, la norma sul tasso di occupazione non entrerà in vigore il 1° gennaio 2000: infatti, la disposizione transitoria di cui al nuovo art. 188l della citata Ordinanza indica che i circondari dello stato civile devono essere esaminati e, se del caso, adeguati secondo le nuove esigenze entro il 31 dicembre 2005. Pertanto, il tema della determinazione dei nuovi circondari dello stato civile verrà prossimamente esaminato in modo approfondito, e sarà oggetto di un successivo messaggio.

L'attuale art. 19 cpv. 1 dell'Ordinanza federale sullo stato civile prevede che contro gli atti della gestione di un ufficiale dello stato civile è ammesso, entro dieci giorni da quello in cui l'interessato ne ha avuto conoscenza, il reclamo all'Autorità cantonale di vigilanza. Il nuovo art. 20 cpv. 1 dell'Ordinanza federale sullo stato civile stabilisce semplicemente che contro le decisioni degli ufficiali dello stato civile è ammesso il ricorso all'Autorità cantonale di vigilanza, senza più indicare alcun termine di ricorso, cosicché questo tema dev'essere ora definito dal diritto cantonale. Ciò è in armonia con quanto indicato dal Consiglio federale nel suo messaggio del 15 novembre 1995 sulla revisione del Codice civile svizzero, ove si precisa, a pag. 10, che in materia di stato civile, le istanze di ricorso inferiori e la procedura davanti a queste Autorità sono disciplinate dal diritto cantonale. Di conseguenza, proponiamo di completare l'art. 32 LAC nel senso di stabilire che contro le decisioni degli ufficiali dello stato civile è ammesso il ricorso entro venti giorni all'Autorità di vigilanza; questo termine è identico a quello già previsto per il ricorso alla Camera civile del Tribunale di appello contro le decisioni del Dipartimento delle istituzioni in materia di stato civile.

L'art. 34 cpv. 1 LAC richiede un adeguamento di natura puramente redazionale, poiché la rettificazione giudiziale degli atti di stato civile non è più disciplinata dall'art. 45, bensì dall'art. 42 CCS.

2.
Diritto matrimoniale

Secondo il nuovo art. 94 cpv. 2 CCS, gli interdetti non possono contrarre matrimonio senza il consenso del rappresentante legale; contro il diniego del consenso è dato il ricorso al Giudice. Questa norma esige una procedura di ricorso davanti a un'istanza giudiziaria cantonale, ragione per cui all'art. 4 LAC va aggiunta la nuova cifra 1a, in base alla quale il Pretore è competente a statuire sul ricorso dell'interdetto contro il diniego, da parte del rappresentante legale, del consenso a contrarre matrimonio. In virtù dell'art. 5 LAC, alla trattazione di un simile ricorso si applica la procedura contenziosa di camera di consiglio giusta gli artt. 361 e segg. CPC. Parimenti, l'art. 4 LAC va completato con l'inserimento di una nuova cifra 1b, secondo la quale il Pretore decide in materia di avvisi ai debitori e di prestazioni di garanzia a favore del coniuge divorziato (art. 132 CCS) e dei figli minorenni (artt. 291 e 292 CCS).

Per quel che attiene al cpv. 2 dell'art. 2 LAC, dalla  cifra 1 va tolto il riferimento alla dichiarazione della vita o della morte di una persona sparita, mentre vanno abrogate la cifra 2 concernente la riduzione del termine di aspetto a contrarre nuove nozze, e la cifra 3 riguardante la diffida a tornare al domicilio coniugale: questi istituti non sono infatti più stati ripresi dal nuovo diritto federale. Siccome le nuove norme federali sui requisiti del matrimonio non contemplano più la possibilità di autorizzare il matrimonio tra parenti adottivi, bisogna pure abrogare la lett. b) del cpv. 1 e il cpv. 2 dell'art. 16 LAC. Anche l'art. 8 cpv. 1 LAC va adeguato dal profilo redazionale, poiché il riferimento, ivi contenuto, all'art. 158 CCS non è più attuale alla luce delle nuove disposizioni sul divorzio.

L'art. 8 cpv. 2 LAC stabilisce che il Procuratore pubblico è l'autorità competente per fare opposizione d'ufficio ad un matrimonio per titolo di nullità assoluta, per promuovere l'azione per inibizione del matrimonio e per proporre d'ufficio l'azione di nullità del matrimonio. Per le ragioni già illustrate in precedenza per quel che concerne la facoltà di proporre appello contro le sentenze di divorzio, non è più opportuno attribuire al Ministero pubblico il compito di intervenire in materia di nullità del matrimonio, ambito, quest'ultimo che d'altronde è stato notevolmente svuotato della sua importanza con l'abrogazione, decretata nell'ambito della revisione della Legge federale sull'acquisto e la perdita della cittadinanza svizzera entrata in vigore il 1° gennaio 1992, della disposizione che prevedeva la nullità del matrimonio contratto ai soli fini di acquisire la nazionalità elvetica. Pertanto, suggeriamo di designare l'Autorità di vigilanza sullo stato civile quale autorità cantonale competente, giusta l'art. 106 cpv. 1 CCS, a promuovere d'ufficio l'azione di nullità del matrimonio; in quest'ambito, il nuovo cpv. 2 dell'art. 8 LAC non menziona più l'opposizione d'ufficio ad un matrimonio per titolo di nullità assoluta e l'azione per inibizione del matrimonio, giacché l'abrogazione, sancita dalla riforma del CCS, della procedura di pubblicazione del matrimonio ha reso caduchi questi istituti. Come sinora, in base all'art. 8 cpv. 3 LAC, l'azione di nullità del matrimonio può anche essere proposta dalla municipalità dei Comuni di attinenza e di domicilio.

Il nuovo art. 131 cpv. 1 CCS stabilisce che se l'obbligo di mantenimento a favore del coniuge divorziato non è adempiuto, l'autorità tutoria o un altro servizio designato dal diritto cantonale aiuta in maniera adeguata e di regola gratuitamente l'avente diritto che ne faccia richiesta a ottenere l'esecuzione del contributo di mantenimento. Questa norma riprende quanto già dispone l'art. 290 CCS in relazione ai contributi di mantenimento destinati ai figli minorenni. Se il diritto cantonale nulla indica di diverso a questo riguardo, la competenza in materia spetta direttamente, in virtù del diritto federale, all'autorità tutoria. Così, l'art. 20 lett. v) del Regolamento cantonale sulle tutele e curatele precisa che la Delegazione tutoria presta aiuto appropriato e gratuito per l'esecuzione delle pretese di mantenimento del figlio su istanza dell'altro genitore ai sensi dell'art. 290 CCS.

Anche per quel che concerne l'esecuzione dei contributi di mantenimento a favore del coniuge divorziato, reputiamo che il relativo aiuto debba essere dato dall'autorità tutoria, il che, come si è visto in precedenza, non richiede l'emanazione di alcuna norma di legge. In futuro, questa incombenza sarà svolta in modo efficace dalle Commissioni tutorie regionali, istituite dagli artt. 2 e 6 della Legge sull'organizzazione e la procedura in materia di tutele e curatele, approvata dal Gran Consiglio l'8 marzo 1999.

Nel quadro della revisione del diritto del divorzio, nel CCS è stato anche inserito il nuovo art. 131 cpv. 2, giusta il quale è fatta salva la competenza del diritto pubblico cantonale di disciplinare l'erogazione di anticipi a favore del coniuge divorziato allorché l'obbligato non adempia l'obbligo di mantenimento; il cpv. 3 di questa stessa norma stabilisce poi che la pretesa di mantenimento passa, con i diritti ad essa connessi, all'ente pubblico nella misura in cui quest'ultimo assuma il mantenimento dell'avente diritto. In altre parole, il diritto pubblico cantonale ha la facoltà, ma non l'obbligo, di prevedere l'erogazione degli alimenti a favore del coniuge divorziato, sul modello degli anticipi già attualmente concessi per i contributi alimentari a favore dei figli minorenni (cfr., a questo proposito, l'art. 293 cpv. 2 CCS, l'art. 19 lett. e della Legge sull'assistenza sociale e l'apposito Regolamento concernente l'anticipo e l'incasso degli alimenti per i figli minorenni).

La Commissione, nel suo rapporto, non ha formulato alcuna proposta in merito al tema degli anticipi degli alimenti in favore dei coniugi divorziati, adducendo che la scelta in quest'ambito compete alle Autorità politiche, che possono evidentemente introdurre tali anticipi anche dopo il 1° gennaio 2000. In tal modo, visti i tempi ristretti a disposizione, il presente messaggio non contiene alcuna proposta in materia di anticipi degli alimenti a favore dei coniugi divorziati, anche perché questo tema va debitamente approfondito, segnatamente per quel che concerne le sue ripercussioni finanziarie. Pertanto, il Governo esaminerà in futuro se sia o no opportuno introdurre nel diritto cantonale l'erogazione di tali anticipi.

Il nuovo art. 406c cpv. 1 del Codice delle obbligazioni, introdotto nell'ambito della riforma delle norme sul matrimonio e sul divorzio stabilisce che l'esercizio a titolo professionale della mediazione matrimoniale o di ricerca di partner nei confronti di persone all'estero o per esse sottostà all'autorizzazione e alla vigilanza di un'autorità designata dal diritto cantonale. Di conseguenza, proponiamo di inserire nella LAC il nuovo art. 16b, il quale designa il Consiglio di Stato quale autorità competente in materia di autorizzazione e di vigilanza nell'ambito della mediazione matrimoniale. Per garantire il rispetto dell'art. 6 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e dell'art. 98a della Legge federale sull'organizzazione giudiziaria, occorre prevedere che contro le decisioni adottate in questo settore dal Consiglio di Stato è ammesso il ricorso al Tribunale cantonale amministrativo.

Infine, l'abrogazione degli artt. 349 - 358 CCS concernenti gli asili di famiglia, i quali non hanno mai avuto importanza pratica in Svizzera, trae seco la soppressione dell'art. 75 LAC.

IV.
CONGRUENZA CON LE LINEE DIRETTIVE E RIPERCUSSIONI FINANZIARIE

L'argomento in questione non è trattato nelle Linee direttive, ma l'esigenza di modificare il CPC e la LAC scaturisce dalla revisione del Codice civile svizzero concernente lo stato civile, il matrimonio, il divorzio, il diritto di filiazione, l'obbligo di assistenza fra parenti, gli asili di famiglia, la tutela e la mediazione matrimoniale. Inoltre, l'esame del presente messaggio riveste una certa urgenza, poiché le nuove norme federali in materia entreranno in vigore il 1° gennaio 2000.

Il presente disegno di legge non contempla per il momento, né per le Preture, né per il Tribunale di appello, un aumento del numero dei magistrati e dei funzionari: questo tema sarà esaminato nell'ambito di un apposito messaggio che prevede potenziamenti per alcuni settori della magistratura.

Vogliate gradire, onorevole signor Presidente, onorevoli signore e signori Consiglieri, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE

riguardante l'adeguamento del diritto cantonale alla modifica del Codice civile svizzero concernente lo stato civile, il matrimonio, il divorzio, il diritto di filiazione, l'obbligo di assistenza fra parenti, gli asili di famiglia, la tutela e la mediazione matrimoniale

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 15 settembre 1999 no. 4922 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

I.


Il Codice di procedura civile del 17 febbraio 1971 è modificato come segue:

TITOLO II – DEL PROCURATORE PUBBLICO

	Competenze
	Art. 35 

Abrogato.



	Astensione, ricusazione ed esclusione
	Art. 36 
Abrogato.



	Sostituzione
	Art. 37

Abrogato.



	Assunzione delle 
prove in presenza 
delle parti
	Art. 185 cpv. 2 e 3 (nuovo)

2Il giudice ha tuttavia facoltà di prendere conoscenza di un mezzo di prova con esclusione della controparte, o di ambedue le parti, per garantire i segreti industriali o commerciali della parte interessata e nelle cause di stato per quanto riguarda l'autorità parentale, le relazioni personali o le misure di protezione del figlio; egli può in questo caso, d'ufficio o a richiesta di parte, farsi assistere da un perito, da un consulente o da un incaricato nell'assunzione della prova e nella sua valutazione.

3Il verbale e la nota d'incarto relativa vengono sigillati, e solo il giudice ne può prendere conoscenza; nella motivazione della sentenza il giudice non riferisce fatti accertati in questo modo; il verbale viene restituito al termine della causa alla persona che è interessata al segreto o viene conservato negli atti di causa.



	Esclusione
	Art. 228 cifra 4 (nuova)

4.
coloro che hanno operato in veste di consulenti in materia matrimoniale o familiare oppure in veste di mediatori in materia familiare e il curatore del minorenne nella causa di stato dei suoi genitori (art. 146 CCS).



	Facoltà di 

non deporre


	Art. 230 lett. c) e f) (nuova)

c)
gli avvocati, i notai, i medici, le levatrici e i loro ausiliari per tutto che fu loro confidato nell'esercizio professionale e coloro che non possono rispondere senza violare un segreto industriale, a meno che gli interessati li prosciolgano dall'obbligo di serbare il segreto;

f)
i tutori e i curatori su fatti cui hanno avuto notizia nell'esercizio delle loro funzioni.



	Effetto sospensivo dell'appello


	Art. 310 cpv. 4 lett. a)

a)
le misure provvisionali giusta l'art. 137 CCS;



	Motivi
	Art. 346 lett. f) (nuova)

f)
per i motivi previsti all'art. 423c (art. 148 cpv. 2 CCS).



	Termini
	Art. 348 cpv. 2 (nuovo)

2È riservato quanto previsto all'art. 423c.



	Oggetto
	Art. 376 cpv. 2 lett. d)

d) per prestazioni di alimenti e per misure provvisionali come all'art. 137 CCS; in tali misure è compreso il blocco del registro fondiario.




TITOLO VI - DIRITTO DELLE PERSONE E DI FAMIGLIA

Capitolo I - Norme generali

	Procedura 

applicabile


	Art. 419

1Le azioni previste dall'art. 4 LAC, cifre da 1bis a 10, sono proposte secondo la procedura sommaria prevista dagli artt. 361 segg., riservate le norme seguenti:

a)
il giudice ordina la comparizione personale dei coniugi e cerca di conciliarli; è sua facoltà di sentirli anche separatamente;

b)
è ammesso il patrocinio di avvocati;

c)
è data facoltà al giudice di assumere prove d'ufficio.

2Le azioni di nullità del matrimonio, di divorzio e di separazione personale sono proposte e trattate secondo le norme del presente titolo; se queste ultime non vi derogano, rimangono applicabili le norme sulla procedura ordinaria.

3Le azioni di modifica della sentenza di divorzio o di separazione e quelle di accertamento e di contestazione della filiazione sono proposte e trattate secondo la procedura ordinaria.



	Accertamento 

dei fatti


	Art. 419a

1Il giudice valuta le prove secondo libero convincimento.

2Può assumere come prove l'interrogatorio informale delle parti e di terzi, informazioni e rapporti scritti di terzi e di servizi specialistici.

3Non possono essere sentiti come testimoni né come persone chiamate a fornire informazioni coloro che hanno operato in veste di consulenti in materia matrimoniale o familiare oppure in veste di mediatori in materia familiare e il rappresentante del minorenne nella causa di stato dei suoi genitori.

4Nelle azioni di divorzio, di separazione e di nullità del matrimonio, le parti devono produrre gli atti di stato civile occorrenti per stabilire il luogo di celebrazione del matrimonio, il paese di origine e quello di domicilio di ciascuno dei coniugi nonché lo stato della famiglia al momento in cui è proposta l'azione.



	Assunzione

di prove d'ufficio


	Art. 419b (nuovo)

1Il giudice può, in ogni stadio della causa, assumere prove d'ufficio, in particolare per quel che concerne i figli minorenni; può ordinare la comparizione delle parti per interrogarle sui fatti della causa e assumere quelle ulteriori prove o informazioni che valgono a formare o a completare la sua convinzione, valendosi anche dell'opera dei magistrati dell'ordine penale e delle autorità amministrative.

2Il giudice può avvalersi dell'aiuto di operatori sociali, sanitari o pedagogici, ai quali può chiedere informazioni sulla situazione dei minorenni interessati.

3Nelle procedure di accertamento e di contestazione della filiazione, le persone la cui paternità è messa in causa nonché i parenti e i consanguinei devono cooperare agli esami necessari al chiarimento della discendenza se non pericolosi per la salute.

4Il risultato delle indagini deve essere comunicato alle parti, alle quali deve essere concesso il diritto di discuterle, con l'eccezione dell'art. 185 cpv. 2 e 3.



	Misure 

provvisionali


	Art. 419c (nuovo)

1Le misure provvisionali ai sensi dell'art. 137 CCS nonché quelle ai sensi degli artt. 281, 282, 283 e 284 CCS sono trattate secondo la procedura prevista dagli artt. 376 segg.

2Il giudice può ordinare la disgiunzione del giudizio sulle singole domande cautelari.

3Il termine per l'appellazione e quello per le osservazioni è di dieci giorni, non sospesi dalle ferie.

4È escluso l'appello adesivo.



	Audizione 

dei figli


	Art. 419d (nuovo)

1Il giudice del divorzio o un consulente da lui designato sente personalmente i figli minorenni, in modo appropriato, a meno che la loro età o altri motivi gravi vi si oppongano.

2Se il giudice rinuncia all'audizione del figlio, statuisce con ordinanza motivata, che deve essere notificata al figlio capace di discernimento.

3L'audizione avviene in modo informale e ne viene allestito un rapporto o un riassunto del colloquio; di regola il minorenne è sentito senza la presenza dei genitori e dei loro avvocati, salvo eccezione motivata del giudice e se l'interessato non vi si oppone; il minorenne è avvertito del fatto che può rifiutare di rispondere.

4Il minorenne capace di discernimento, che non è stato sentito in violazione dell'art. 144 cpv. 2 CCS, può interporre appello contro il dispositivo della sentenza relativo all'autorità parentale, alle relazioni con i genitori o alle misure di protezione del figlio.



	Rappresentanza 

dei figli


	Art. 419e (nuovo)

1Il giudice del divorzio istituisce una curatela di rappresentanza nei casi previsti dal diritto federale (art. 146 CCS) con ordinanza motivata, che deve essere notificata al minorenne capace di discernimento che ne ha fatto richiesta; trasmette la sua decisione all'autorità tutoria per la designazione del curatore (art. 147 cpv. 1 CCS).

2Il minorenne capace di discernimento, a favore del quale non è stata istituita una curatela di rappresentanza in violazione dell'art. 146 cpv. 3 CCS, può interporre appello contro il dispositivo della sentenza relativo all'autorità parentale, alle relazioni con i genitori o alle misure di protezione del figlio.

3La remunerazione del curatore è stabilita dal giudice, avuto riguardo alla tariffa applicabile in materia di tutele e curatele, e viene ripartita tra i genitori tenuto conto degli obblighi di mantenimento e dell'esito del processo; lo Stato anticipa le spese e l'onorario del curatore.



	Forma e 

notificazione

della sentenza


	Art. 419f (nuovo)

1La convenzione sugli effetti del divorzio, omologata dal giudice, deve figurare nel dispositivo della sentenza, rispettivamente esservi allegata quale parte integrante.

2I dispositivi della sentenza relativi all'autorità parentale, alle relazioni personali e alle misure di protezione del figlio devono essere notificati, con un estratto della sentenza su tali punti, anche:

a)
all'eventuale rappresentante del figlio minorenne;

b)
al figlio minorenne capace di discernimento, nelle ipotesi previste dagli artt. 419d cpv. 2 e 4 e 419e cpv. 1 e 2.

3I dispositivi e la motivazione della sentenza relativi alla ripartizione delle prestazioni di uscita vanno notificati anche agli istituti di previdenza professionale interessati (art. 141 cpv. 2 CCS).



	Notificazione 

degli atti giudiziari


	Art. 419g (nuovo)

1Gli atti giudiziari sono notificati anche al rappresentante del minorenne nella causa di divorzio o di separazione personale, limitatamente alle questioni riguardanti l'autorità parentale, le relazioni personali o le misure di protezione del figlio.

2Se la notificazione degli atti giudiziari deve essere fatta nella forma degli assenti, è pubblicata in riassunto e in modo da non offendere le convenienze, giusta l'art. 123 cpv. 2.




Capitolo II - Divorzio su richiesta comune

	Introduzione 

della domanda


	Art. 420

1La richiesta comune di divorzio si propone al giudice del domicilio dei coniugi o di uno di essi con istanza scritta firmata da entrambi i coniugi in tre copie; l'istanza deve contenere:

a)
il nominativo dei coniugi e il loro domicilio;

b)
gli atti di stato civile di cui all'art. 419a cpv. 4 e i certificati di domicilio dei coniugi;

c)
la convenzione relativa all'accordo completo o parziale sulle conseguenze accessorie del divorzio, comprese le conclusioni comuni sui figli (autorità parentale, custodia, relazioni personali, prestazioni finanziarie);

d)
la documentazione sulla situazione finanziaria dei coniugi, in particolare l'ultima tassazione, l'ultima dichiarazione delle imposte, il certificata di salario, l'attestato degli istituti di previdenza professionale interessati che confermi l'attuabilità della regolamentazione adottata e l'importo degli averi determinanti per il calcolo delle prestazioni di uscita da ripartire (art. 141 cpv. 1 CCS) e la distinta delle spese correnti dell'economia domestica;

e)
la dichiarazione di demandare al giudice la decisione sulle conse-guenze accessorie non omologabili, rispettivamente contestate.

2Il giudice può chiedere ai coniugi informazioni supplementari sulla loro situazione finanziaria e altra documentazione; egli può assumere ulteriori informazioni sulla situazione dei figli.

3Se la richiesta comune presenta un vizio di forma o difetta della documentazione prescritta, il giudice fissa d'ufficio un termine per rimediare, avvertendo i coniugi che trascorso tale termine non si entrerà nel merito della domanda.



	Accordo completo

a)
audizione 


dei coniugi


e istruttoria


	Art. 421

1Ricevuta la domanda comune, il giudice convoca entro breve termine i coniugi, per sentirli prima separatamente e poi insieme.

2Le parti devono comparire personalmente e possono essere patrocinate da un avvocato; eccezionalmente la comparsa in udienza del solo avvocato senza la parte è ammissibile se il coniuge impossibilitato a comparire personalmente  ha confermato separatamente e in forma scritta il suo accordo incondizionato al divorzio e alla convenzione.

3Il giudice esamina l'accordo dei coniugi sul divorzio e sulle sue conseguenze e ne accerta l'omologabilità, assumendo, se lo ritiene necessario, prove e informazioni al proposito.

4Se il giudice ritiene l'accordo non omologabile, propone eventuali modifiche e fissa se necessario una nuova udienza; se in quest'occasione interviene un accordo, i coniugi sottoscrivono il verbale.

5Se non interviene alcun accordo, il giudice procede come in caso di domanda su richiesta comune con accordo parziale.

	b)
periodo di riflessione


	Art. 421a (nuovo)

1Se il giudice ritiene l'accordo omologabile, fissa ai coniugi un periodo di riflessione di due mesi, allo spirare del quale essi gli confermano per scritto e personalmente la loro volontà di divorziare e il contenuto della loro convenzione; il giudice ha la facoltà di fissare un'ulteriore udienza.

2In caso di mancata conferma della volontà di divorziare o di mancata comparsa dell'uno o dell'altro coniuge, il giudice comunica loro che stralcerà la procedura dal ruolo, se entro trenta giorni l'uno o l'altro coniuge non introdurrà una domanda unilaterale di divorzio.



	Accordo parziale

a)
audizione 
dei coniugi 
e istruttoria


	Art. 422

1Ricevuta la domanda di divorzio comune con accordo parziale, il giudice assegna a ogni coniuge un termine non prorogabile di dieci giorni per produrre un allegato contenente le sue motivazioni e conclusioni sui punti contestati e le relative richieste di prove, qualora non emergessero dalla domanda di divorzio.

2Il giudice procede all'audizione dei coniugi, come in caso di accordo completo, sulla loro volontà di divorziare, sulle conseguenze accessorie oggetto di accordo e sulla loro richiesta di demandargli la decisione sulle altre conseguenze accessorie.

3Il giudice cerca di conciliare i coniugi sui punti contestati, può proporre loro una mediazione familiare e con il loro consenso sospendere la procedura.

4Il giudice può ordinare ulteriori scambi di allegati.



	b)
periodo di riflessione


	Art. 422a (nuovo)

Il giudice fissa il periodo di riflessione di due mesi quando i coniugi gli demandano la decisone sulle conseguenze accessorie per le quali non hanno trovato un accordo.



	c)
procedura probatoria


	Art. 422b (nuovo)

1La procedura probatoria sui punti contestati si inizia solo dopo lo spirare del periodo di riflessione.

2Il giudice cita i coniugi a un'udienza di discussione, durante la quale essi possono ancora esprimersi oralmente sui punti contestati e offrire i mezzi di prova.

3Rimane riservato, per l'ammissione di fatti e di mezzi di prova nuovi, l'art. 423a.



	Appello


	Art. 422c (nuovo)

1In caso di divorzio su richiesta comune, lo scioglimento del matrimonio può essere impugnato con il rimedio dell'appello soltanto per vizi della volontà o per violazione delle prescrizioni federali di procedura (art. 149 cpv. 1 CCS).

2Nell'ipotesi prevista all'art. 149 cpv. 2 CCS, il presidente della Camera civile di appello impartisce a ogni coniuge un termine di trenta giorni per sostituire la domanda comune con una domanda unilaterale di divorzio.

3Se l'azione viene sostituita, la causa diventa contenziosa e viene trasmessa al pretore che ha statuito sulla domanda comune di divorzio.


Capitolo III - Divorzio su richiesta unilaterale

	Procedura


	Art. 423

1L'azione unilaterale di divorzio si propone mediante petizione (artt. 165 segg.).

2Le parti devono comparire personalmente all'udienza preliminare; il giudice interroga i coniugi sulla durata della loro separazione o sui motivi che rendono impossibile la continuazione del matrimonio.

3Se la parte convenuta acconsente esplicitamente al divorzio, il giudice applica la procedura di divorzio su richiesta comune se ne sono dati i presupposti, tranne quando la domanda unilaterale è stata presentata secondo l'art. 422c cpv. 3.

4Se la parte convenuta non conferma il suo accordo nel termine di due mesi, la causa continua nelle forme della procedura ordinaria.


Capitolo IV - Allegazioni nuove, rimedi di diritto e restituzione in intero

	Fatti nuovi, 
mezzi di prova 
nuovi e nuove
conclusioni


	Art. 423a 

1Nelle cause di divorzio, di separazione personale, di nullità del matrimonio e di modifica della sentenza di divorzio o di separazione, fatti nuovi, mezzi di prova nuovi e nuove conclusioni fondate su fatti nuovi e mezzi di prova nuovi sono ammessi se proposti entro trenta giorni dall'assunzione delle prove ammesse all'udienza preliminare; il giudice decide con ordinanza.

2Le spese provocate dall'invocazione di fatti nuovi e di mezzi di prova nuovi sono poste a carico della parte che avrebbe potuto produrli in tempo utile.



	Rimedi 

di diritto


	Art. 423b (nuovo)

1Le sentenze possono essere impugnate nei modi e nelle forme stabilite per l'appello; il termine per l'appellazione e quello per la risposta è di venti giorni.

2I fatti nuovi, i mezzi di prova nuovi e le nuove conclusioni sono ammessi, alle condizioni previste dall'art. 138 CCS, al più tardi con la presentazione dell'appello, rispettivamente della risposta.

3La procedura di appello è sospesa quando è pendente una procedura cautelare davanti al pretore.

4L'istituto di previdenza professionale è legittimato ad appellare il dispositivo della sentenza sulla ripartizione delle prestazioni d'uscita, se il giudice statuisce senza la conferma di attuabilità prevista dall'art. 141 cpv. 1 CCS.



	Restituzione
in intero


	Art. 423c (nuovo)

1La convenzione sugli effetti patrimoniali del divorzio passata in giudicato può fare oggetto di una domanda di restituzione in intero, per vizi nella conclusione del contratto, entro un anno dall'emanazione della sentenza.

2Per il resto si applicano le norme sulla restituzione in intero (artt. 346 segg.).


Capitolo V -
Azioni di competenza dell'autorità amministrativa e rettificazione di atti di stato civile

	In generale


	Art. 424

1Le azioni in materia di stato delle persone, di fondazioni e di diritto di famiglia che non sono devolute al pretore devono essere proposte all'autorità amministrativa competente secondo la legge di applicazione e complemento del Codice civile svizzero.

2La legge di procedura per le cause amministrative è applicabile a titolo sussidiario, ove non sia disposto diversamente, per le procedure dinnanzi all'autorità amministrativa.

3Le decisioni delle competenti autorità amministrative sono impugnabili mediante appello, entro il termine di venti giorni, alla Camera civile del Tribunale di appello.



	Appello


	Art. 424a (nuovo)

1L'appello ha effetto sospensivo, a meno che la decisione impugnata non disponga altrimenti.

2Alle parti è data facoltà di presentare nuove allegazioni e nuove prove.

3La Camera civile del Tribunale di appello può citare le parti per interrogarle sui fatti di causa e assumere prove o informazioni supplementari, valendosi se necessario dell'opera di magistrati della giurisdizione penale e amministrativa; alle parti deve essere garantito il diritto di esprimersi sulle nuove risultanze.



	Rettificazione
di atti
di stato civile


	Art. 424b (nuovo)

1La domanda di rettificazione giudiziaria di atti di stato civile (art. 42 CCS) si propone al pretore con la procedura di camera di consiglio.

2L'istanza è notificata alle parti interessate e, se del caso, pubblicata nel Foglio ufficiale del Cantone, con l'assegnazione di un termine entro il quale gli interessati possono rispondere.


LIBRO V - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Titolo I - Disposizioni transitorie

	In relazione alla revisione del …


	Art. 515a (nuovo)

1Le disposizioni introdotte con la revisione del … sono applicabili immediatamente a tutte le procedure pendenti al momento dell'entrata in vigore della nuova legge.

2Nelle cause di divorzio o di separazione personale pendenti al 1° gennaio 2000, il pretore, rispettivamente il presidente della Camera civile di appello, assegna alle parti un termine per presentare eventuali nuove conclusioni e indicare nuovi mezzi di prova.


II.


La Legge di applicazione e complemento del Codice civile svizzero del 18 aprile 1911 è modificata come segue:

	II.
Decisioni non contenziose 
(CCS, CO)

1.
Competenza:


a)
in riguardo a disposizioni
del CCS
	Art. 2 cpv. 2 cifre 1, 2 e 3

1.
la dichiarazione di scomparsa (artt. da 35 a 38);

2.
Abrogata.

3.
Abrogata.



	III.
Decisioni soggette a contraddittorio

1.
Competenza:


a)
in riguardo a disposizioni 
del CCS


	Art. 4 cifre 1a e 1b (nuove)

1a
il ricorso dell'interdetto contro il diniego, da parte del rappresentante legale, del consenso a contrarre matrimonio (art. 94 cpv. 2);

1b
gli avvisi ai debitori e le prestazioni di garanzie (artt. 132, 291 e 292);



	VI.
Azioni di nullità 
del matrimonio,
di divorzio e separazione e 
di accertamento 
e contestazione
della filiazione
	Art. 8

1La procedura per le azioni di nullità del matrimonio, di divorzio e di separazione personale, di accertamento e di contestazione della filiazione è stabilita dal Codice di procedura civile, osservate le norme del diritto federale.

2L'Autorità di vigilanza sullo stato civile è l'autorità competente per proporre d'ufficio l'azione di nullità del matrimonio nei casi previsti dagli artt. 105 e 106 CCS.

3La facoltà di cui al cpv. 2 può essere esercitata anche dalla municipalità dei Comuni di attinenza e di domicilio, i quali hanno diritto di stare in causa per conto proprio.



	7.
Del Consiglio
di Stato


a)
In generale


	Art. 16 cpv. 1 lett. b) e cpv. 2

Abrogati.



	
c)
In materia di mediazione matrimoniale


	Art. 16b (nuovo)

1L'esercizio a titolo professionale della mediazione matrimoniale o di ricerca di partner nei confronti di persone all'estero o per esse sottostà all'autorizzazione e alla vigilanza del Consiglio di Stato.

2Contre le decisioni del Consiglio di Stato è ammesso il ricorso al Tribunale cantonale amministrativo nel termine di quindici giorni.



	I.
Organizzazione


	Art. 31 cpv. 3, 4 e 5

3Ufficiale dello stato civile è, di diritto, il segretario comunale; il municipio nomina quale supplente, riservato il cpv. 4, il segretario comunale di un altro Comune.

4Il municipio può, per giustificati motivi e con l'autorizzazione dell'Autorità di vigilanza, nominare altri ufficiali dello stato civile e altri supplenti che dispongono, in materia di stato civile, di una formazione adeguata.

5In caso di impedimento tanto dell'ufficiale dello stato civile quanto dei suoi supplenti, l'Autorità di vigilanza designa un supplente straordinario che dispone, in materia di stato civile, di una formazione adeguata.



	II.
Vigilanza 
e appello


	Art. 32 cpv. 2 e 3 (nuovo)

2Contro le decisioni degli ufficiali dello stato civile è ammesso il ricorso all'Autorità cantonale di vigilanza entro venti giorni da quando l'interessato ne ha avuto conoscenza.

3Contro ogni decisione del Dipartimento delle istituzioni, gli interessati possono ricorrere entro venti giorni alla Camera civile del Tribunale di appello.



	IV.
Azioni di rettificazione
	Art. 34 cpv. 1

1La rettificazione giudiziale degli atti di stato civile (art. 42 CCS) si propone al pretore.



	I.
Norma
	Art. 75

Abrogato.


III.

La Legge sulla tariffa giudiziaria del 14 dicembre 1965 è modificata come segue:

	Spese giudiziarie:

a)
In generale


	Art. 2 lett. b)

b)
le indennità ai testimoni, ai periti, ai traduttori e agli interpreti, ai terapeuti, ai mediatori in caso di mediazione disposta dal giudice e ai consulenti del giudice nelle cause di stato, le trasferte, le spese di bollo e, in genere, tutti i disborsi;




IV.


Trascorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum e ottenuta l'approvazione della Confederazione, la presente legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi del Cantone Ticino.

Il Consiglio di Stato ne stabilisce la data di entrata in vigore.

Disegno di

LEGGE

riguardante l'adeguamento del diritto cantonale alla modifica del Codice civile svizzero concernente lo stato civile, il matrimonio, il divorzio, il diritto di filiazione, l'obbligo di assistenza fra parenti, gli asili di famiglia, la tutela e la mediazione matrimoniale

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 15 settembre 1999 no. 4922 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

I.


Il Codice di procedura civile del 17 febbraio 1971 è modificato come segue:

TITOLO II – DEL PROCURATORE PUBBLICO

	Competenze
	Art. 35 

Abrogato.



	Astensione, ricusazione ed esclusione
	Art. 36 
Abrogato.



	Sostituzione
	Art. 37

Abrogato.



	Assunzione delle 
prove in presenza 
delle parti
	Art. 185 cpv. 2 e 3 (nuovo)

2Il giudice ha tuttavia facoltà di prendere conoscenza di un mezzo di prova con esclusione della controparte, o di ambedue le parti, per garantire i segreti industriali o commerciali della parte interessata e nelle cause di stato per quanto riguarda l'autorità parentale, le relazioni personali o le misure di protezione del figlio; egli può in questo caso, d'ufficio o a richiesta di parte, farsi assistere da un perito, da un consulente o da un incaricato nell'assunzione della prova e nella sua valutazione.

3Il verbale e la nota d'incarto relativa vengono sigillati, e solo il giudice ne può prendere conoscenza; nella motivazione della sentenza il giudice non riferisce fatti accertati in questo modo; il verbale viene restituito al termine della causa alla persona che è interessata al segreto o viene conservato negli atti di causa.



	Esclusione
	Art. 228 cifra 4 (nuova)

4.
coloro che hanno operato in veste di consulenti in materia matrimoniale o familiare oppure in veste di mediatori in materia familiare e il curatore del minorenne nella causa di stato dei suoi genitori (art. 146 CCS).



	Facoltà di 

non deporre


	Art. 230 lett. c) e f) (nuova)

c)
gli avvocati, i notai, i medici, le levatrici e i loro ausiliari per tutto che fu loro confidato nell'esercizio professionale e coloro che non possono rispondere senza violare un segreto industriale, a meno che gli interessati li prosciolgano dall'obbligo di serbare il segreto;

f)
i tutori e i curatori su fatti cui hanno avuto notizia nell'esercizio delle loro funzioni.



	Effetto sospensivo dell'appello


	Art. 310 cpv. 4 lett. a)

a)
le misure provvisionali giusta l'art. 137 CCS;



	Motivi
	Art. 346 lett. f) (nuova)

f)
per i motivi previsti all'art. 423c (art. 148 cpv. 2 CCS).



	Termini
	Art. 348 cpv. 2 (nuovo)

2È riservato quanto previsto all'art. 423c.



	Oggetto
	Art. 376 cpv. 2 lett. d)

e) per prestazioni di alimenti e per misure provvisionali come all'art. 137 CCS; in tali misure è compreso il blocco del registro fondiario.




TITOLO VI - DIRITTO DELLE PERSONE E DI FAMIGLIA

Capitolo I - Norme generali

	Procedura 

applicabile


	Art. 419

1Le azioni previste dall'art. 4 LAC, cifre da 1bis a 10, sono proposte secondo la procedura sommaria prevista dagli artt. 361 segg., riservate le norme seguenti:

a)
il giudice ordina la comparizione personale dei coniugi e cerca di conciliarli; è sua facoltà di sentirli anche separatamente;

b)
è ammesso il patrocinio di avvocati;

c)
è data facoltà al giudice di assumere prove d'ufficio.

2Le azioni di nullità del matrimonio, di divorzio e di separazione personale sono proposte e trattate secondo le norme del presente titolo; se queste ultime non vi derogano, rimangono applicabili le norme sulla procedura ordinaria.

3Le azioni di modifica della sentenza di divorzio o di separazione e quelle di accertamento e di contestazione della filiazione sono proposte e trattate secondo la procedura ordinaria.



	Accertamento 

dei fatti


	Art. 419a

1Il giudice valuta le prove secondo libero convincimento.

2Può assumere come prove l'interrogatorio informale delle parti e di terzi, informazioni e rapporti scritti di terzi e di servizi specialistici.

3Non possono essere sentiti come testimoni né come persone chiamate a fornire informazioni coloro che hanno operato in veste di consulenti in materia matrimoniale o familiare oppure in veste di mediatori in materia familiare e il rappresentante del minorenne nella causa di stato dei suoi genitori.

4Nelle azioni di divorzio, di separazione e di nullità del matrimonio, le parti devono produrre gli atti di stato civile occorrenti per stabilire il luogo di celebrazione del matrimonio, il paese di origine e quello di domicilio di ciascuno dei coniugi nonché lo stato della famiglia al momento in cui è proposta l'azione.



	Assunzione

di prove d'ufficio


	Art. 419b (nuovo)

1Il giudice può, in ogni stadio della causa, assumere prove d'ufficio, in particolare per quel che concerne i figli minorenni; può ordinare la comparizione delle parti per interrogarle sui fatti della causa e assumere quelle ulteriori prove o informazioni che valgono a formare o a completare la sua convinzione, valendosi anche dell'opera dei magistrati dell'ordine penale e delle autorità amministrative.

2Il giudice può avvalersi dell'aiuto di operatori sociali, sanitari o pedagogici, ai quali può chiedere informazioni sulla situazione dei minorenni interessati.

3Nelle procedure di accertamento e di contestazione della filiazione, le persone la cui paternità è messa in causa nonché i parenti e i consanguinei devono cooperare agli esami necessari al chiarimento della discendenza se non pericolosi per la salute.

4Il risultato delle indagini deve essere comunicato alle parti, alle quali deve essere concesso il diritto di discuterle, con l'eccezione dell'art. 185 cpv. 2 e 3.



	Misure 

provvisionali


	Art. 419c (nuovo)

1Le misure provvisionali ai sensi dell'art. 137 CCS nonché quelle ai sensi degli artt. 281, 282, 283 e 284 CCS sono trattate secondo la procedura prevista dagli artt. 376 segg.

2Il giudice può ordinare la disgiunzione del giudizio sulle singole domande cautelari.

3Il termine per l'appellazione e quello per le osservazioni è di dieci giorni, non sospesi dalle ferie.

4È escluso l'appello adesivo.



	Audizione 

dei figli


	Art. 419d (nuovo)

1Il giudice del divorzio o un consulente da lui designato sente personalmente i figli minorenni, in modo appropriato, a meno che la loro età o altri motivi gravi vi si oppongano.

2Se il giudice rinuncia all'audizione del figlio, statuisce con ordinanza motivata, che deve essere notificata al figlio capace di discernimento.

3L'audizione avviene in modo informale e ne viene allestito un rapporto o un riassunto del colloquio; di regola il minorenne è sentito senza la presenza dei genitori e dei loro avvocati, salvo eccezione motivata del giudice e se l'interessato non vi si oppone; il minorenne è avvertito del fatto che può rifiutare di rispondere.

4Il minorenne capace di discernimento, che non è stato sentito in violazione dell'art. 144 cpv. 2 CCS, può interporre appello contro il dispositivo della sentenza relativo all'autorità parentale, alle relazioni con i genitori o alle misure di protezione del figlio.



	Rappresentanza 

dei figli


	Art. 419e (nuovo)

1Il giudice del divorzio istituisce una curatela di rappresentanza nei casi previsti dal diritto federale (art. 146 CCS) con ordinanza motivata, che deve essere notificata al minorenne capace di discernimento che ne ha fatto richiesta; trasmette la sua decisione all'autorità tutoria per la designazione del curatore (art. 147 cpv. 1 CCS).

2Il minorenne capace di discernimento, a favore del quale non è stata istituita una curatela di rappresentanza in violazione dell'art. 146 cpv. 3 CCS, può interporre appello contro il dispositivo della sentenza relativo all'autorità parentale, alle relazioni con i genitori o alle misure di protezione del figlio.

3La remunerazione del curatore è stabilita dal giudice, avuto riguardo alla tariffa applicabile in materia di tutele e curatele, e viene ripartita tra i genitori tenuto conto degli obblighi di mantenimento e dell'esito del processo; lo Stato anticipa le spese e l'onorario del curatore.



	Forma e 

notificazione

della sentenza


	Art. 419f (nuovo)

1La convenzione sugli effetti del divorzio, omologata dal giudice, deve figurare nel dispositivo della sentenza, rispettivamente esservi allegata quale parte integrante.

2I dispositivi della sentenza relativi all'autorità parentale, alle relazioni personali e alle misure di protezione del figlio devono essere notificati, con un estratto della sentenza su tali punti, anche:

a)
all'eventuale rappresentante del figlio minorenne;

b)
al figlio minorenne capace di discernimento, nelle ipotesi previste dagli artt. 419d cpv. 2 e 4 e 419e cpv. 1 e 2.

3I dispositivi e la motivazione della sentenza relativi alla ripartizione delle prestazioni di uscita vanno notificati anche agli istituti di previdenza professionale interessati (art. 141 cpv. 2 CCS).



	Notificazione 

degli atti giudiziari


	Art. 419g (nuovo)

1Gli atti giudiziari sono notificati anche al rappresentante del minorenne nella causa di divorzio o di separazione personale, limitatamente alle questioni riguardanti l'autorità parentale, le relazioni personali o le misure di protezione del figlio.

2Se la notificazione degli atti giudiziari deve essere fatta nella forma degli assenti, è pubblicata in riassunto e in modo da non offendere le convenienze, giusta l'art. 123 cpv. 2.




Capitolo II - Divorzio su richiesta comune

	Introduzione 

della domanda


	Art. 420

1La richiesta comune di divorzio si propone al giudice del domicilio dei coniugi o di uno di essi con istanza scritta firmata da entrambi i coniugi in tre copie; l'istanza deve contenere:

a)
il nominativo dei coniugi e il loro domicilio;

b)
gli atti di stato civile di cui all'art. 419a cpv. 4 e i certificati di domicilio dei coniugi;

c)
la convenzione relativa all'accordo completo o parziale sulle conseguenze accessorie del divorzio, comprese le conclusioni comuni sui figli (autorità parentale, custodia, relazioni personali, prestazioni finanziarie);

d)
la documentazione sulla situazione finanziaria dei coniugi, in particolare l'ultima tassazione, l'ultima dichiarazione delle imposte, il certificata di salario, l'attestato degli istituti di previdenza professionale interessati che confermi l'attuabilità della regolamentazione adottata e l'importo degli averi determinanti per il calcolo delle prestazioni di uscita da ripartire (art. 141 cpv. 1 CCS) e la distinta delle spese correnti dell'economia domestica;

e)
la dichiarazione di demandare al giudice la decisione sulle conse-guenze accessorie non omologabili, rispettivamente contestate.

2Il giudice può chiedere ai coniugi informazioni supplementari sulla loro situazione finanziaria e altra documentazione; egli può assumere ulteriori informazioni sulla situazione dei figli.

3Se la richiesta comune presenta un vizio di forma o difetta della documentazione prescritta, il giudice fissa d'ufficio un termine per rimediare, avvertendo i coniugi che trascorso tale termine non si entrerà nel merito della domanda.



	Accordo completo

a)
audizione 


dei coniugi


e istruttoria


	Art. 421

1Ricevuta la domanda comune, il giudice convoca entro breve termine i coniugi, per sentirli prima separatamente e poi insieme.

2Le parti devono comparire personalmente e possono essere patrocinate da un avvocato; eccezionalmente la comparsa in udienza del solo avvocato senza la parte è ammissibile se il coniuge impossibilitato a comparire personalmente  ha confermato separatamente e in forma scritta il suo accordo incondizionato al divorzio e alla convenzione.

3Il giudice esamina l'accordo dei coniugi sul divorzio e sulle sue conseguenze e ne accerta l'omologabilità, assumendo, se lo ritiene necessario, prove e informazioni al proposito.

4Se il giudice ritiene l'accordo non omologabile, propone eventuali modifiche e fissa se necessario una nuova udienza; se in quest'occasione interviene un accordo, i coniugi sottoscrivono il verbale.

5Se non interviene alcun accordo, il giudice procede come in caso di domanda su richiesta comune con accordo parziale.

	b)
periodo di riflessione


	Art. 421a (nuovo)

1Se il giudice ritiene l'accordo omologabile, fissa ai coniugi un periodo di riflessione di due mesi, allo spirare del quale essi gli confermano per scritto e personalmente la loro volontà di divorziare e il contenuto della loro convenzione; il giudice ha la facoltà di fissare un'ulteriore udienza.

2In caso di mancata conferma della volontà di divorziare o di mancata comparsa dell'uno o dell'altro coniuge, il giudice comunica loro che stralcerà la procedura dal ruolo, se entro trenta giorni l'uno o l'altro coniuge non introdurrà una domanda unilaterale di divorzio.



	Accordo parziale

a)
audizione 
dei coniugi 
e istruttoria


	Art. 422

1Ricevuta la domanda di divorzio comune con accordo parziale, il giudice assegna a ogni coniuge un termine non prorogabile di dieci giorni per produrre un allegato contenente le sue motivazioni e conclusioni sui punti contestati e le relative richieste di prove, qualora non emergessero dalla domanda di divorzio.

2Il giudice procede all'audizione dei coniugi, come in caso di accordo completo, sulla loro volontà di divorziare, sulle conseguenze accessorie oggetto di accordo e sulla loro richiesta di demandargli la decisione sulle altre conseguenze accessorie.

3Il giudice cerca di conciliare i coniugi sui punti contestati, può proporre loro una mediazione familiare e con il loro consenso sospendere la procedura.

4Il giudice può ordinare ulteriori scambi di allegati.



	b)
periodo di riflessione


	Art. 422a (nuovo)

Il giudice fissa il periodo di riflessione di due mesi quando i coniugi gli demandano la decisone sulle conseguenze accessorie per le quali non hanno trovato un accordo.



	c)
procedura probatoria


	Art. 422b (nuovo)

1La procedura probatoria sui punti contestati si inizia solo dopo lo spirare del periodo di riflessione.

2Il giudice cita i coniugi a un'udienza di discussione, durante la quale essi possono ancora esprimersi oralmente sui punti contestati e offrire i mezzi di prova.

3Rimane riservato, per l'ammissione di fatti e di mezzi di prova nuovi, l'art. 423a.



	Appello


	Art. 422c (nuovo)

1In caso di divorzio su richiesta comune, lo scioglimento del matrimonio può essere impugnato con il rimedio dell'appello soltanto per vizi della volontà o per violazione delle prescrizioni federali di procedura (art. 149 cpv. 1 CCS).

2Nell'ipotesi prevista all'art. 149 cpv. 2 CCS, il presidente della Camera civile di appello impartisce a ogni coniuge un termine di trenta giorni per sostituire la domanda comune con una domanda unilaterale di divorzio.

3Se l'azione viene sostituita, la causa diventa contenziosa e viene trasmessa al pretore che ha statuito sulla domanda comune di divorzio.


Capitolo III - Divorzio su richiesta unilaterale

	Procedura


	Art. 423

1L'azione unilaterale di divorzio si propone mediante petizione (artt. 165 segg.).

2Le parti devono comparire personalmente all'udienza preliminare; il giudice interroga i coniugi sulla durata della loro separazione o sui motivi che rendono impossibile la continuazione del matrimonio.

3Se la parte convenuta acconsente esplicitamente al divorzio, il giudice applica la procedura di divorzio su richiesta comune se ne sono dati i presupposti, tranne quando la domanda unilaterale è stata presentata secondo l'art. 422c cpv. 3.

4Se la parte convenuta non conferma il suo accordo nel termine di due mesi, la causa continua nelle forme della procedura ordinaria.


Capitolo IV - Allegazioni nuove, rimedi di diritto e restituzione in intero

	Fatti nuovi, 
mezzi di prova 
nuovi e nuove
conclusioni


	Art. 423a 

1Nelle cause di divorzio, di separazione personale, di nullità del matrimonio e di modifica della sentenza di divorzio o di separazione, fatti nuovi, mezzi di prova nuovi e nuove conclusioni fondate su fatti nuovi e mezzi di prova nuovi sono ammessi se proposti entro trenta giorni dall'assunzione delle prove ammesse all'udienza preliminare; il giudice decide con ordinanza.

2Le spese provocate dall'invocazione di fatti nuovi e di mezzi di prova nuovi sono poste a carico della parte che avrebbe potuto produrli in tempo utile.



	Rimedi 

di diritto


	Art. 423b (nuovo)

1Le sentenze possono essere impugnate nei modi e nelle forme stabilite per l'appello; il termine per l'appellazione e quello per la risposta è di venti giorni.

2I fatti nuovi, i mezzi di prova nuovi e le nuove conclusioni sono ammessi, alle condizioni previste dall'art. 138 CCS, al più tardi con la presentazione dell'appello, rispettivamente della risposta.

3La procedura di appello è sospesa quando è pendente una procedura cautelare davanti al pretore.

4L'istituto di previdenza professionale è legittimato ad appellare il dispositivo della sentenza sulla ripartizione delle prestazioni d'uscita, se il giudice statuisce senza la conferma di attuabilità prevista dall'art. 141 cpv. 1 CCS.



	Restituzione
in intero


	Art. 423c (nuovo)

1La convenzione sugli effetti patrimoniali del divorzio passata in giudicato può fare oggetto di una domanda di restituzione in intero, per vizi nella conclusione del contratto, entro un anno dall'emanazione della sentenza.

2Per il resto si applicano le norme sulla restituzione in intero (artt. 346 segg.).


Capitolo V -
Azioni di competenza dell'autorità amministrativa e rettificazione di atti di stato civile

	In generale


	Art. 424

1Le azioni in materia di stato delle persone, di fondazioni e di diritto di famiglia che non sono devolute al pretore devono essere proposte all'autorità amministrativa competente secondo la legge di applicazione e complemento del Codice civile svizzero.

2La legge di procedura per le cause amministrative è applicabile a titolo sussidiario, ove non sia disposto diversamente, per le procedure dinnanzi all'autorità amministrativa.

3Le decisioni delle competenti autorità amministrative sono impugnabili mediante appello, entro il termine di venti giorni, alla Camera civile del Tribunale di appello.



	Appello


	Art. 424a (nuovo)

1L'appello ha effetto sospensivo, a meno che la decisione impugnata non disponga altrimenti.

2Alle parti è data facoltà di presentare nuove allegazioni e nuove prove.

3La Camera civile del Tribunale di appello può citare le parti per interrogarle sui fatti di causa e assumere prove o informazioni supplementari, valendosi se necessario dell'opera di magistrati della giurisdizione penale e amministrativa; alle parti deve essere garantito il diritto di esprimersi sulle nuove risultanze.



	Rettificazione
di atti
di stato civile


	Art. 424b (nuovo)

1La domanda di rettificazione giudiziaria di atti di stato civile (art. 42 CCS) si propone al pretore con la procedura di camera di consiglio.

2L'istanza è notificata alle parti interessate e, se del caso, pubblicata nel Foglio ufficiale del Cantone, con l'assegnazione di un termine entro il quale gli interessati possono rispondere.


LIBRO V - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Titolo I - Disposizioni transitorie

	In relazione alla revisione del …


	Art. 515a (nuovo)

1Le disposizioni introdotte con la revisione del … sono applicabili immediatamente a tutte le procedure pendenti al momento dell'entrata in vigore della nuova legge.

2Nelle cause di divorzio o di separazione personale pendenti al 1° gennaio 2000, il pretore, rispettivamente il presidente della Camera civile di appello, assegna alle parti un termine per presentare eventuali nuove conclusioni e indicare nuovi mezzi di prova.


II.


La Legge di applicazione e complemento del Codice civile svizzero del 18 aprile 1911 è modificata come segue:

	II.
Decisioni non contenziose 
(CCS, CO)

1.
Competenza:


a)
in riguardo a disposizioni
del CCS
	Art. 2 cpv. 2 cifre 1, 2 e 3

1.
la dichiarazione di scomparsa (artt. da 35 a 38);

2.
Abrogata.

3.
Abrogata.



	III.
Decisioni soggette a contraddittorio

1.
Competenza:


a)
in riguardo a disposizioni 
del CCS


	Art. 4 cifre 1a e 1b (nuove)

1a
il ricorso dell'interdetto contro il diniego, da parte del rappresentante legale, del consenso a contrarre matrimonio (art. 94 cpv. 2);

1b
gli avvisi ai debitori e le prestazioni di garanzie (artt. 132, 291 e 292);



	VI.
Azioni di nullità 
del matrimonio,
di divorzio e separazione e 
di accertamento 
e contestazione
della filiazione
	Art. 8

1La procedura per le azioni di nullità del matrimonio, di divorzio e di separazione personale, di accertamento e di contestazione della filiazione è stabilita dal Codice di procedura civile, osservate le norme del diritto federale.

2L'Autorità di vigilanza sullo stato civile è l'autorità competente per proporre d'ufficio l'azione di nullità del matrimonio nei casi previsti dagli artt. 105 e 106 CCS.

3La facoltà di cui al cpv. 2 può essere esercitata anche dalla municipalità dei Comuni di attinenza e di domicilio, i quali hanno diritto di stare in causa per conto proprio.



	7.
Del Consiglio
di Stato


a)
In generale


	Art. 16 cpv. 1 lett. b) e cpv. 2

Abrogati.



	
c)
In materia di mediazione matrimoniale


	Art. 16b (nuovo)

1L'esercizio a titolo professionale della mediazione matrimoniale o di ricerca di partner nei confronti di persone all'estero o per esse sottostà all'autorizzazione e alla vigilanza del Consiglio di Stato.

2Contre le decisioni del Consiglio di Stato è ammesso il ricorso al Tribunale cantonale amministrativo nel termine di quindici giorni.



	I.
Organizzazione


	Art. 31 cpv. 3, 4 e 5

3Ufficiale dello stato civile è, di diritto, il segretario comunale; il municipio nomina quale supplente, riservato il cpv. 4, il segretario comunale di un altro Comune.

4Il municipio può, per giustificati motivi e con l'autorizzazione dell'Autorità di vigilanza, nominare altri ufficiali dello stato civile e altri supplenti che dispongono, in materia di stato civile, di una formazione adeguata.

5In caso di impedimento tanto dell'ufficiale dello stato civile quanto dei suoi supplenti, l'Autorità di vigilanza designa un supplente straordinario che dispone, in materia di stato civile, di una formazione adeguata.



	II.
Vigilanza 
e appello


	Art. 32 cpv. 2 e 3 (nuovo)

2Contro le decisioni degli ufficiali dello stato civile è ammesso il ricorso all'Autorità cantonale di vigilanza entro venti giorni da quando l'interessato ne ha avuto conoscenza.

3Contro ogni decisione del Dipartimento delle istituzioni, gli interessati possono ricorrere entro venti giorni alla Camera civile del Tribunale di appello.



	IV.
Azioni di rettificazione
	Art. 34 cpv. 1

1La rettificazione giudiziale degli atti di stato civile (art. 42 CCS) si propone al pretore.



	I.
Norma
	Art. 75

Abrogato.


III.

La Legge sulla tariffa giudiziaria del 14 dicembre 1965 è modificata come segue:

	Spese giudiziarie:

a)
In generale


	Art. 2 lett. b)

b)
le indennità ai testimoni, ai periti, ai traduttori e agli interpreti, ai terapeuti, ai mediatori in caso di mediazione disposta dal giudice e ai consulenti del giudice nelle cause di stato, le trasferte, le spese di bollo e, in genere, tutti i disborsi;




IV.


Trascorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum e ottenuta l'approvazione della Confederazione, la presente legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi del Cantone Ticino.

Il Consiglio di Stato ne stabilisce la data di entrata in vigore.




Istanza comune di divorzio


art. 420





audizione dei coniugi con esame dell’accordo 


da parte del giudice ed eventuale istruttoria


art. 421 cpv. 2 e 3





accordo comune non omologabile


art. 421 cpv. 4





accordo comune omologabile








proposte di modifica





non accettate


art. 421 cpv. 5








accettate





due mesi di riflessione


art. 421 a





procedura con accordo parziale


art. 422 seg.





conferma





mancata conferma


art. 421a cpv. 2 





domanda unilaterale di divorzio


art. 423








sentenza





domanda di divorzio comune





allegati delle parti sui punti contestati





audizione dei coniugi





conciliazione





mediazione familiare





sospensione





accordo





richiesta di decisione





due mesi di riflessione


art. 422a





procedura probatoria


art. 422b





procedura con accordo completo


art. 421a





sentenza





Petizione


artt. 165 e segg.





risposta





comparsa delle parti


(udienza preliminare)








opposizione al divorzio





consenso al divorzio


art. 423 cpv. 3





procedura su richiesta comune


vedi schema 1a e 1b





procedura ordinaria


artt. 180 e segg.
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